
ROMA La riforma dei servizi segreti, approvata ieri dal
Consiglio dei ministri, suscita molte perplessità. «Con-
cede libertà di reato agli 007», secondo il deputato
verde Paolo Cento, che spiega «si tratta di un vero e
proprio colpo di mano, che stravolge le riforme demo-
cratiche degli ultimi decenni e la cui legittimità costitu-
zionale è molto dubbia. È auspicabile che tutto l'ulivo
si opponga a questa riforma che, dopo i fatti di napoli e
genova, estende il concetto di impunità anche alla ge-
stione dell'ordine pubblico».

Dello stesso parere sono due esponenti del Prc
Graziella Mascia, membro della Commissione Affari
Costituzionali, e Giorgio Malentacchi, membro del Co-
mitato dei Servizi di Sicurezza, che puntualizzano co-
me «le cosiddette garanzie funzionali, previste dal dise-
gno di legge, consentirebbero, di fatto, agli agenti segre-
ti di infrangere il codice penale senza che la magistratu-
ra possa agire alcun controllo sull’attività investigativa
e repressiva. Ancora una volta, c'è il pericolo che il
clima emergenziale per combattere il terrorismo diven-
ti l'alibi per mettere in discussione il sistema delle
garanzie costituzionali e il diritto internazionale».

«Lo stesso ruolo del comitato parlamentare», ag-
giungono i parlamentari del Prc, «rimane assolutamen-
te al di sotto delle necessità, senza che nessun controllo
possa essere compiuto dallo stesso, neppure per la
verifica delle spese e dei rendiconto economici degli
agenti segreti».

Gianni Cipriani

ROMA Alla fine il problema dei pro-
blemi non è stato risolto: chi con-
trolla il controllore? Perché l’annun-
ciato disegno di legge del governo
che riforma i servizi segreti, se da
un lato ha introdotto le cosiddette
«garanzie funzionali», cioè la licen-
za di commettere reati, dall’altro ha
lasciato inevasa la questione di fon-
do dei controlli da parte di un orga-
nismo terzo, indipendente dal go-
verno e autonomo dai servizi, la-
sciando la potestà di rilasciare la «li-
cenza» al presidente del Consiglio,
che rischia di diventare il padre-pa-
drone degli 007. Nel difficile equili-
brio tra funzionalità e garanzie, il
governo sembra aver fatto pendere
la bilancia più nella prima direzio-
ne.

Ieri, al termine del Consiglio
dei ministri, Franco Frattini, ha an-
nunciato il nuovo progetto di rifor-
ma dei servizi segreti e del segreto
di Stato, che dovrebbe decadere do-
po quindici anni. Una «novità» ap-
provata insieme all’istituzione del-
l’Ucis, il nuovo organismo attraver-
so il quale coordinare le scorte, volu-
to dopo la morte di Marco Biagi per
mano delle Br-Pcc. Direttore sarà il
questore di Roma, Giovanni Finaz-
zo, promosso prefetto.

«La riforma dei servizi - ha det-
to il ministro Frattini - apprezzata
da alcuni ambienti dell'opposizione
i cui contributi il Governo ha raccol-
to in larghissima parte. I Servizi
non sono né della maggioranza, né
dell'opposizione, servono alla sicu-
rezza del Paese». Ad ogni modo no-
nostante l’annuncio del ministro
della Funzione Pubblica, l’iter parla-
mentare del testo governativo non
sarà facile. Perché se è vero che sulle
«garanzie funzionali» l’accordo era
molto ampio, sul «come» esercitare
la libertà di compiere reati da parte
degli agenti segreti le differenze di
opinione sono profonde.

Ma lungo quali linee si articola
la riforma? Anzitutto, va detto, ri-
mane l’attuale suddivisione tra Si-
smi (servizio segreto militare con
compiti di controspionaggio) e Si-
sde (servizio segreto civile preposto
alla sicurezza interna). I due organi-
smi saranno coordinati dal Cesis,
che dipende dalla presidenza del
Consiglio. Più poteri, però, verreb-
bero dati al Ciis, cioè un ristretto
organismo interministeriale con il
compito di coordinare le attività di
intelligence.

Le novità riguardano, piutto-
sto, alcuni punti fondamentali. Gli
007, come detto avranno assicurate
le «garanzie funzionali». Che tradot-
to in maniera esplicita significa po-

ter realizzare azioni illecite e com-
piere reati, senza essere punibili. Sa-
rà consentito, ad esempio, penetra-
re nelle case e negli uffici, rubare
carte e documenti, partecipare a
traffici di armi e droghe, pedinare e
intercettare senza autorizzazione e
controllo della magistratura. Gli
unici limiti i reati contro la perso-
na: non uccidere e non ferire. Vieta-
to anche «depistare», cioè racconta-
re bugie alla polizia giudiziaria o
alla magistratura.

Ma chi può concedere la «licen-
za di reato»? Il percorso è comples-
so: la non punibilità - è stato spiega-
to da Frattini - scatta quando le vio-
lazioni sono indispensabili per otte-
nere il risultato, che non è raggiun-
gibile in altro modo. Quindi il diret-
tore del servizio propone una speci-
fica autorizzazione per una singola
operazione. La trasmette al mini-
stro competente che può decidere
di autorizzarla oppure no. Se l’auto-
rizza, la parola definitiva passa al
presidente del Consiglio il quale
può condividere o meno l'iniziati-
va. «Questa autorizzazione - ha spie-
gato Frattini - resta il parametro di
esclusiva valutazione per stabilire se
l'attività sotto copertura, non con-
venzionale, è punibile o non lo è e
se sconfina l’attività torna regolar-

mente punibile».
Il segreto sulle operazioni sarà

mantenuto per 15 anni. Dopo, tut-
to diventerà pubblico, a meno che il
presidente del Consiglio non decida
di prolungare i termini. Si allente-
rebbero però i controlli del Parla-
mento, visto che il governo non sa-
rebbe più obbligato a riferire perio-
dicamente sull’attività del Sismi e

del Sisde. Il comitato di controllo
potrebbe però controllare i budget
di spesa. I servizi di sicurezza, infi-
ne, secondo questa ipotesi sarebbe-
ro sollevati da ogni controllo da par-
te della magistratura. Soltanto al ter-
mine di un’operazione, il direttore
del servizio dovrebbe stendere una
relazione e informare la polizia giu-
diziaria, che a sua volta informereb-

be la magistratura.
Questa, grosso modo, la rifor-

ma preannunciata da Frattini. Tut-
to, come si vede, rimane nell’ambi-
to governativo. Gli stessi poteri di
controllo del Parlamento sembrano
assai limitati, nonostante la decisio-
ne, certamente significativa, si intro-
durre le garanzie funzionali. Ed in
effetti, guardando la legislazione di

paesi in cui gli 007 sono autorizzati,
in determinate situazioni, a compie-
re reati, i meccanismi di controllo
sembrano assai più efficaci. Basti
pensare alla Cia e al complesso siste-
ma di verifiche che esiste negli Stati
Uniti o alla Germania, dove «saggi»
di nomina parlamentare hanno il
potere di verificare ed anche il «ga-
rante della privacy» può esercitare
un ruolo di supervisione.

È probabile, quindi, che il dibat-
tito girerà tutto intorno a questo
punto. Perché dare un potere così
arbitrario e incondizionato nelle
mani di un uomo (oggi Berlusconi)
potrebbe determinare una elevata
concentrazioni di poteri nelle mani
del governo, anche in una materia
così delicata. Tanto più che gli 007 -
non solo in Italia - hanno sempre
avuto anche un’utilizzazione inter-
na, a fini di lotta politica. Meccani-
smi di controllo, dunque. Saggi di
nomina governativa; ovvero di no-
mina parlamentare. Ma sull’esigen-

za di una autorità «terza» l’Ulivo (o
gran parte di esso) sembra intenzio-
nato a dare battaglia. Nelle demo-
crazie c’è sempre bisogno di qualcu-
no che controlli il controllore.

Nello stesso Consiglio dei mini-
stri, come detto, il governo ha vara-
to l’Ucis, l’Ufficio centrale interfor-
ze per la sicurezza individuale.
«L’esperienza negativa degli ultimi
anni - ha detto il ministro dell’Inter-
no, Claudio Scajola - della gestione
troppo parcellizzata, troppo fram-
mentata, senza una visione comples-
siva dello scenario di rischio nel qua-
le ci si muove ha suggerito al Consi-
glio dei ministri di approvare un
provvedimento urgente». C’è da
sperare che i risultati saranno effica-
ci. Ma certo è evidente la contraddi-
zione di un ministro che all’indoma-
ni dell’assassinio di Biagi aveva rila-
sciato dichiarazioni dalle quali tra-
spariva che le scorte, tutto somma-
to, erano quasi inutili. E che ora ha
scoperto l’urgenza.

Ciao

GIANMARIO

Sei stato davvero una bella perso-
na.

La tua allegria e il tuo rigore morale
mancheranno a tutti quelli che ti
hanno conosciuto.

Un abbraccio a Sara e a vostro fi-
glio.

Vittorio Campione

Il 29 aprile 2002 si è spenta serena-
mente nel sonno

DINA
COCCHI BENFENATI

I sei nipoti e i dieci pronipoti la
salutano con affetto.

Silenzio del premier
che rimprovera
i ministri giramondo
Bossi attacca
la Chiesa poi ritira
la proposta

‘‘

Maristella Iervasi

ROMA Medici anticlandestini. È
l’ultimo «show», in tempo reale,
di Umberto Bossi: perseguitare gli
immigrati malati. E c’è voluta la
pazienza cristiana di Rocco Butti-
glione per far «ingoiare» al mini-
stro leghista la proposta «indecen-
te» che va contro la deontologia
medica e i diritti umani e che ha
infiammato il Consiglio dei mini-
stri di ieri. Silenzo o poco nulla
invece da parte del premier, che si
è limitato a una ramanzina sui
minsitri «giramondo».

Comunque, alla fine l’emenda-
mendo di Bossi è finito nel cesti-
no. Ennesima bolla di sapone, ma
solo dopo un’animata discussio-
ne. Ecco come è andata.

Bossi, si era presentato a Palaz-
zo Chigi, sventolando un emenda-
mento (l’ennesimo) alla legge sul-
l’immigrazione che porta il suo
nome e quello di Fini: medici ita-
liani obbligati a controllare che i
propri pazienti extracomunitari
abbiano i documenti in regola,
con il dovere di denunciare gli ir-
regolari perchè possano essere
rimpatriati immediatamente nei
loro paesi di origine. Come dire:
la caccia ai clandestini è sempre
valida per il ministro delle Rifor-

me, per strada come negli ospeda-
li. I pochi ministri presenti ieri
sono subito impalliditi, poi han-
no cercato di sedare le «ira» del
leader leghista, che era duro a
mollare la sua trovata geniale.

Il primo ministro a tenere te-
sta a Bossi è stato Buttiglione, spie-
gandogli che un emendamento
del genere sarebbe contrario alla
deontologia medica, incompatibi-
le con la tutela dei diritti umani
nonchè contraria alla morale cri-
stiana. E Bossi è saltato su tutte le
furie, lamentando l’eccessiva inge-
renza della Chiesa su questi temi.
A dare man forte a Buttiglione è
allora intervenuto il ministro per
i rapporti con il Parlamento, Car-
lo Giovanardi, che ha subito mes-
so sotto il «naso» di Bossi un arti-
colo del settimanale cattolico «Vi-
ta», che fa «a pezzi» il governo
proprio sulla politica sull’immi-
grazione. E il botta e risposta è
proseguito con toni sempre più
accesi. Bossi: «Basta! La Chiesa
mette bocca anche sugli immigra-
ti - avrebbe più o meno detto - è
ora di finirla! attorno al problema
degli immigrati e del volontariato
ruotano molteplici interessi eco-
nomici... in cui la Chiesa è troppo
presente». «Ma se la Casa delle
Libertà ha vinto le elezioni - ha
subito controattaccato Buttiglio-

ne - è anche grazie al recupero di
una grande parte del voto cattoli-
co che nel ‘96 scelse Romano Pro-
di». Così vista la mala parata, Bos-
si è tornato tra le righe: ha «strac-
ciato» il suo emendamento-choc
mugugnando ancora un po’.

Insomma i litigi tra Bossi e i
cattolici del Polo continuano. Pri-
ma la bagarre sulle colf da regola-
rizzare «per misericordia» e ieri
quella sui medici anticlandestini.
Come per la questione delle cosid-
dette «badanti» l’unico vincitore
è l’Udc, e a Bossi non resta che
ingoiare «rospi». Ma chi la «dura
la vince» è il motto del leader le-
ghista. E siccome mancano anco-
ra dei giorni prima che il Ddl sul-
l’immigrazione arrivi in aula alla
Camera per il dibattito, sicura-
mente ci saranno altre «soprese».

ieri comunque, dopo lo show in
Consiglio dei ministri, l’unico a
parlare è stato Buttiglione, che ha
detto - in una nota sullo scambio
di battute tra il leader dei Ds Pie-
ro Fassino e il governatore del La-
zio, Francesco Storace -: «Nella
Cdl lo confesso, abbiamo cultura
e idee diverse... È vero, con Bossi -
ha detto il ministro - c’è stato
qualche litigio e spesso abbiamo
avuto lunghe discussioni che han-
no messo in luce sensibilità diver-
se: ma è sempre stato trovato un
accordo, come quello sulla legge
per l’immigrazione che è severa
ma umana».

Ieri, il Cdm era quasi deserto.
C’erano molte sedie vuote. Non
c’era il ministro Antonio Marza-
no (attività produttive); non c’era-
no Roberto Castelli (giustizia) e
Roberto Maroni (Welfare); e nep-
pure Gianni Alemanno (politiche
agricole). Tutti all’estero? Da qui,
lo «sfogo» di Silvio Berlusconi sui
minsitri giramondo: «chi paga,
questi viaggi?», secondo quanto ri-
portato da «Il Nuovo», che defini-
sce l’esecutivo in carica quasi
«un’agenzia di viaggi». Sempre se-
condo il quotidiano telematico, il
premier, pare, si sia stupito: «Pa-
gano i ministeri?», avrebbe detto,
«mentre io anche per le missioni
di Stato uso il mio aereo priva-

to...».
Nel corso del Consiglio dei mi-

nistri non si sarebbe affrontato il
nodo delle nomine ai vertici delle
aziende pubbliche. Solo il ministe-
ro per l’Attuazione del program-
ma Pisanu, si sarebbe lamentato
del fatto che ai vertici di Tirrenia

non è stato indicato alcun dirigen-
te sardo. Protesta subito rintuzza-
ta dal sottosegretario alla presi-
denza Gianni Letta che, avrebbe
risposto all’ex capogruppo alla Ca-
mera che il Cdm non è il luogo
deputato a un dibattito sulle no-
mine.

Immigrati malati nel mirino di Bossi
Emendamento del leader leghista: i medici denuncino chi non è in regola. Ma l’Udc non lo fa passare

Un colpo
di mano

le reazioni

Garantita l’impunità agli agenti segreti, ma l’autorizzazione spetterà al presidente del Consiglio. Il questore di Roma Finazzo alla protezione

Licenza di reato per i nuovi 007
Il Consiglio dei ministri vara la riforma dei Servizi e crea l’Ufficio centrale per le scorte
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